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(ALARISSIMO 

SIGNOR 

A-' TO Htf' ' I 

Mio Oflèruandiffimo . 

T compiace V. Signoria 
C lari fisima cotanto del- 
le Compo/itioni , del 
Sig. Cauaìier Marino, 
. -i fjt gì uffitàfinZjà dub- 

bio le memorie della fiua vita: Non 
potendofi non amare la raccordane 
di quel c Poeta , che co * meriti delle fue 
" virtù f i; guada? nò. vi applauftde 'tzr. 
terati 5 la gratta de’ Prencipi , le glo- 
rie del fecolo , e* dejideri de Pojìeri, 
Il Anttore 3 che la deferì ue porta con 
fi mede/imo le lodi , ejfindo hormai 
conoficinta la felicità del Juo nobiltfsi - 
mo ingegno % dalla fila facondifitma 
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N O diedi la pri- 
ma mano à quella 
Vita. Ho digerito 

il terminarla -ha. 

uendo intentione d sggiongerla in 
vn Volume con alcune altre ab- 
bozzate de’ primi Poeti del noftro 
fècolo . 

Hora , ch’io intendo quella ftef- 
la vfcire in Roma , e in Napoli da 

alcune 
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alcune celebri penne, hò ftimato 
bene precorrer quelli fòggetti con 
la Scampa , mentre hauerannoi pri- 
mi luoghi nella lodg . Non farò lo- 
ro inferiore in tutte le cole. Anco 
vna fieli* e lòfita preuenire il So- 
le. ' 

So, che la peruerlìtà del noflro 
fecolo ricompenlà. 
ingégni con gli /prezzi , e conTin- 
uidie . Io pe^ò di quelle me ne glo- 
rio , e di quegli non Tne He curo. 
1/ Àquile non impieganogli artigli 
contro le farfalle* ed è tempre inte- 
riore chi jnuidia. 

* le -^'compo- 

fitioni non liano imperfett8 ? Tleìflz'' 
arte, e fenza facondia. S 3 attroua- 
no delle macchie anco nel medefì- 
rao Sole, e i’illelfa bellezza di Ve- 
nere fu foggetta alla riprenlìone. 

' ■■ Mi* 
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Mi fpiace bene , che alcuni in- 
gegni feraili, che fanno {blamente 
con le cantilene dar -ricreatone al- 
la brigata , vogliano far' i cenfòri fo- 
pra i miei ferirti . Che vn Legnaiuo- 
lo riprenda la toima d’vna {carpa, 
A pelle fé ne ride. 

Che penfìero è il mio, chevno, 
che combatte contro la fame fac- 
cia il nafuto {opra i. miei Scherzi ? 
che chi non'fipafce fè non di ba- 
gatelle da canta in banco, fi mo- 
flri fuogliato ne’ miei (cartafac- 
ci ? 

Ma ofifimde-, ìcttore ,Ta tua be- 
nignità , e la mia modeftia. Sai, che 
la virtù confifle nell’ operare, non 
nel diftruggere, ed è più facile il ri- 
prendere, che Limitare . Non vo- 
glio, che’l gracchiar delle Cornac- 
chie trattenghi il volo della mia^ 

‘'v?s£-- ' pen- 






penna . Chi è vicino alla mera de- 
lie prender* animo, e non fermar il 
corlo al grido de gli alianti, le be- 
ne foflc per applaudere à gii altri 
Viiii felice. 
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CAVALIER MARINO- 




E Vite de gli huominill- 
luftri fono le fcorte del- 
la pofterità . Sono feudi 
chcWucgìia- 
noalla virtù anco quegli 
fpiriti che ripofano fo- 


amente nel vitio . I trofei di Miltiacfc-j 
interrompono il Tonno a* Temiftocli. 

Lo fcriuerle è vn fagrificare alla veri- 
tà, vn pagare il debito all’ honorem vn 
non inuidìare la gloria à quelle ceneri, 
che formano il rogo all* immortalità . 


A Siamo, 


wm 
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Siamo , Dio Iodato* in vn fecolo , oue 
la tirannide non afcriue à delitto capita- 
le la lode domita alle fatiche de virtuo- 
fi: e la libertà delle lingue, e delle pen- 
ne non c circonfcritta da altri termini, 
che dalla modeftia di chi parla, òdi chi 

Il tempo, eh’ è tiranno della memo- 
ria , trionfa anco della lidia virtù, men- 
tre i caratteri delle Stampe non la confe- 
gnano all’ eternità. Sclcpenne; e pe- 
ndìi non fomminiftrano, enonconfer- 
uano gli oggetti alla fantafia , il noftro 
intelletto perde la raccórdanza di quelle 
ìmagini , che douerebbono hauer im- 
pronti indelebili nell’ animo .. 

Eccoui dunque te memorie di GIO. 

batti sta m ari n o, ch’io 

rubbo alla voracità de gli anni. Quello 
fine farà meritare all’impcrfettione de' 
miei fcritti ò la feufa, ò la lode-». 

Nacque quello feliciflimo ingegno 
nella Città di Napoli, madre de più fa- 
rnofi Poeti, l’anno M D LXIX. li i8- 
Ottobre^. 

La Fortuna non nobilitò la fuacafa ^ 

con 



7 


DEL MARINO. 3 

con eccedi di prerogative volendo for- 
fè, che fola mente dalle fue virtù ricono- 
fccfle gli fuoi fplendori . La vera Iode_> 
s’acquiRa da noi medefimi» Le mitre, 
e gli Scettri de progenitori non fono al- 
tro , che fpecchi , che fi fanno innamo- 
rare di noi Redi* 

Gio: Francefco però fuo Padre fu Cit- 
tadino^ Giurifconfulto di Napoli con 
facoltà eccedenti la fua conditione . An- 
zi dedderofodiridurlacon maggiori ric- 
chezze in maggior graj b^lhonore ap- 
plicò il figliuofcr^^udi delle leggi , 
(cogli fatali de più celebri Poeti . 

La tenerezza degli anni, e f autori- 
tà paterna lo ribellorono dall’ incliha- 
tioni del Genio . Vi s’ applicò con djzQ- 
ca arrirndine.j rhone ripnrrrrp^còTi iit- 
to* Bifogna nelle noftrc operationi fe- 
guire gli Rimoli della natura . Le Naui 
(blamente de’ Geroglifici Egitij fcorre- 
uano contro acqua, c contro vento. 

S Quando, la feuerità del Padre, e di 
D. Alfonfo Galeotta fuo Precettore da- 
na campo a’ diletti del fuo Genio, fi do- 
mina tutto alla lettura de’ Poeti più de- 

. A 2 gni. 

— " — ■—■■■■ » M | ' ■■■■■ — 
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gni. 11 Boiardo jl’Ariofto, e’ Tallì era- 
no le di lui conuerfationi . I Battoli, e’ 
Baldi lo tratteneuano , non lo iftruiua- 
no. L’oceano veramente delle leggi ha 

allotto i più delicati ingegnile più felici 
/* • • • 
ipiriti. 

Le canzóni de baci , primi trati della 
fua penna , corfero per Napoli accom- 
pagnate da tutti gli applaufi. Le voci 
della fama le portarono all’ orecchie del 
Padre, che ne riceuè fcmnneriro^ofv^ 
dinario . 

fi Vedeua cangiati in Allori quelle fpc- 
ranzc, che li prometteGàTTO^rorL i frut- 
ti in frondi, e le bilancie d’Aftrea nel- 
la Cetra d’ Apollo. S’affligcua tra fe— » 
mcdelìmo nel vederlo impiegato in vn 
ftudio, o ue i fru tti fono amari, le rendi- 

fé perdite euidenti . 

Adoprò per diftornarlo le perfuafioni , 
i prieghi , eie minaccie. Tutto fù in va- 
no . La natura non riceue correttione^» * 
che di rado. L'inclinationidegli animi 
humani più facilmente fi rompono, che 
fi pieghino . 






Non 
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Non terminò qui lo fdegno Paterno. 
Lò priuò di Precettore , della Cafa, e de 
gli alimenti . Stratagemmi di que’ Padri, 
che volendo accomodare i geni) de’ figli- 
uoli a’ propri j fi contentano più tolto di- 
fperarli, che {offerirli . 

Lo fpirito del Marino aualorato dal- 
l’età d’anni 20 . selcile più volentieri 
vna feruitù volontaria, eh’ vna obbedien- 
za isforzata . Non haueua patienza per 
tolerarc quel Padre, che gli contendeua 
i debiti , e Y inclinatio ni della natur a . 

LeCafe de’Duchrtfi Micci 9 di Bo- 
uinojcTdel Marchefe di Villa furono il 
porto de’ fuoi naufragi per lo fpatio di tre 
anni . Quiui ritrouò ricouero contro le 
perfecutioni di colui, che fidamente nel 

hauerglidatoJajdU-fLfaceuaricoTTófccr 

per Padre. 

In quello mentre la Fortuna lo chia- 
mò a maggiori fpcranze . 11 Prencipe 
di Conca, grand’ Ammiraglio di Napo- 
li, lo ricercò per Segretario. Incontrò 
il feruigiocon tanta diligenza, cheli gua- 
dagnò tutte l’affetcioni del Padrone, ed 
obligòil cuprea Torquato Tallo, che-> 

s’at- 



s'attrouaua nella medefima Cafa_>. 

Hebbeotioin quello tempo d’ acqui- 
Ilare quelle virtù, che gli haueuaconte- 
fo lofdegno della fortuna, e dell’occa- 
lìone • Vi s impiegò con tutto 1* animo 
difpenfandoancq l’hore più obligate a 
r ipg ft della natura , ed alle funtioni del- 
la noftra immanità. 

Già l’ Academic di Napoli godeuano 
della fua afsiflenza : già la Famaimpen- 
naual’ali per bandirete fue gtorierqtKm- 
do fù ritenuto prigione per hauerferuito 
d’ ailillenza ad alcune colpe amorofe di 
M. Antonio d’ Aleffandro fuo fuifeera- 
tifsimo amico. 

I fauori de gli amici, elaprotettione 
de 5 grandi co’ motiui della fua virtù n’ot- 
tennero la di lui libertà . Ne riceuè po- 
co folleuo pcFlC miferic dell' amico . Gli 
amici fono la meta della nollra anima, 
onde non pofsiamo non affligerfi delle 
loro infelicità. 

Non lafciò inuentionc intentata, per 
liberarlo. Vnì le fupphcationi à gl* in- 
ganni 3 accoppiò i doni all’ offerte pei;. 
trarlo da’ lacci della prigione , e per- li-_ 
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DEL MARINO. 

berarJo da’fupplitij della morte. 

Piti facilmente ne accelerò il precipitici 
e vidde fe medefimo in doppia afflittio- 
ne . La pietà verfo V amico , c’1 timore di 
fe fteflo gli raccordarono i rimedi più 
violenti, ma più ficùnl* - 
; Animato dalla nccefsità, preueneftcTo 
i confegli de piùgelofi della fualìcurez- 
za, sì parte fuggendo da Napoli ; non 
hauendo nè anco tempo di ricuperare i 
fuoì ferirti, nè di prender licenza da quel 
Signore, che hauc ua fcrn iiaiei anni. Co- 
sì raggira la Fortini a coloro, che ncn_, 
hanno fortuna d’ inchiodarle il crine, ò 
trattenerle la ruota* 

Arriua à Roma ( oue la forte fa feena^ 
della fua potenza) con quell’ affiittioni 
d* a n im n ta- 

nanza dalla Patria, la perdita degli ami- 
ci, e lo fdegno del Padre. Infermò a 
pen3 gionto con pericolo della vita . 

Fù ricondfciuto à cafo dal Sig. GaF 
paro Saiuiani-, che compafsionando il 
fuo dato lo raccomandò con ogni affet- 
to al Sig. Melchior Crefcentio Chierico 
di Camera . 


Lk. 

~ ‘Vijv . >"Z 








m 




Quello, 
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Quello, ch’era il Mecenate de* vir- 
tuofi, incontra 1* occafione con auidezza . 
Lo vifita , lo prefenta > e gli offerifce la 
propria Cafa. 

Il Marino aggradile, ed aggrandì- 
fce l’offerte, ed entra in quella nuoua 
feruitù coniatolo di gentirhuomo, nè 
altra foggettione, che di proprij 
dij . 

Quiui hebbe otio di colt iuare li fuoi 
fudorL e di maturare IKnoi firorffirSi die- 
de all’ aquifto delle più belle lettere, fen- 
za cui le notitie fon fredde , le fcienze 
imperfette , i concetti fenza fpirito , e le 
viuezzcfenza diletto. Ridufse la prima, 
e feconda parte delle fue Rime all* vlti- 
perfettione, e diede la prima forma 
à diuerfe fue fat iche . 

Con 1* occàììone della Stampa , e con 
la curiofità di vedere quello Mondo di 
merauiglie, lì trasferì in Venetia,oue dal- 
le dditie della Città, e da gli honori de’ 
gentil’ huomini fù trattenuto lo fpatio 
d’ vn* anno . 

In quello tempo fece Amicitia co’I 
Sig. Guido Cafoni Caualier, vno de’ prin- 










cipali 
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cipali letterati de’noftri giorni . Gli fù 
moftrato in vna Libraria , oue era in_, 
Difcorfo con altri virtuofi. Ambitiofo 
di farfi conofcere, dopò il fallito recitò 
loro quel Sonetto. 

Apre l’ buomo infelice allbor , che nafte , 
e fenza attender nè lode , nè applaufi di 
fubito partì. 

Stupirono tutti à quella compofitionc 3 
il Cafoni in particolare, che nella Pocfia 
ha ottenuto i primi luoghi . Conofciuto- 
lo poi contrade feco tant’ amore , che lo 
continuò con fonetti, con lettere fcam- 
bieuoli fino al periodo della vita del Ma- 
i ri no . 

Partito poi da Venetia fcorfe tutta-. 
l’Italia fenza intermettere gliftudij. La 
curiofitànon pregindicaua puntò a quel- 
f ingegno, ched’ ogni pietra fapeua for- 
mare vn Mercurio. Le diftrattioni,e’viag- 
gi gl’inquietauano il corpo, non f animo. 

Ritornò à Roma richiamato , e dcfide- 
rato ; riceuendotutti quegli applaufi , che 
meritauano le voci , che haueua fparfo la 
fua virtù. 

_ Pietro Aldobrandino, Nipote di Cle- 

B mcn- 
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" mente , che all* hora regnaua , lo riceue 
per famigliare , e gli aflegna vn ecceden- 
te penfione. Fondò in quello mentre» 
vna nobiliflìma Academia in cafadel Sìg. 
Honofrìo S. Croce frequentata da’ prin- 
cipali fo gge tti j> e da’ più celebri letterati. 

, Eletto Paulo Quinto fi trasferì co ’1 
• Cardinale a Rauenna>doue fi trattenne 
molti anni dando mano alle fue più de- 
gne fatiche. Qui vi compofe l’Adone, 
la Strage degl* Innocenti, e-pErtc deHe 
Sacre Dicerie . 

Seguendo il detto Cardinale in Pie- 
monte hebbe occafionc di dar faggio del- 
le fue virtù à quella Sereniffima Altezza. 
In quindeci giorni epilogò ledi lui glo- 
rie in vn Panegirico, che nominò il Ri- 
tratto, riccuuto nel fuo genere fenza pa- 
ragone^. 

Ammirò quell’ Altezza la diuinirà di 
quell’ingegno, che partoriua merauiglie 
anco co' momenti del tempo . L’hono- 
ròcól’habitodi Caualiere de’Santi Mau- 
ritio j» cLazaro, e l’arricchì con tratte- 
nimenti degni della grandezza del fuo 
. __ aninio . Alla partenza del Cardin ale 

volle 

— , - ■ - — 
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volle fermarlo al fuo feruigio, oue non 
tralafciò occaftone, non iatermefle ho- 
nore, per darli fegno della dima che fa- 
ceua delle fue virtà e dell’ affettione del 
fuo cuore-».. 

Gafparo Murtola , che all’horas’at- 
trouaua à quella Corte, hebbe timore, 
che gli applaufi , che fabbricaua la Fama 
al Marino, afe ftefso non rouinaflero Ia^ 
riputatione .. Tutti i virtuofi temono il 
paragone de gl* ingegni . Vedeua , che 
tutti gli occhi liperdeuano in quello Sole. 

L’ inuidia di rrdtffT vTurp'are la lode 
da colui, che in pochi giorni auanzaua_, 
le fue fatiche di molti anni, portò Iafua 
lingua in mille maldicenze; Sforzando- 
li di fuperare quell’ingegno con l’inuet- 
tiue , non pò tendoxoa. 1 e. vi Htr. 

Si ritrouarono per accidente in Man- 
toua alla folcnnità di quelle fede. 11 Con- 
te d’ Arò conuirò entrambi nella fua Bar- 
ca ■ Furono propoftediuerfe quellioni, 
nelle quali il Murtcla fempre replicarla, 
contrallaua ,, ed impugnaua il Marino; 
che, non potendo foflferire. quell’ arro- 
ganza , che gli parto riua la gara virtuofa^ 

B 2 fi lafciò, 
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fi lafciò cadere dalla bocca alcune paro 
le fconcie , e lontane da fcnfi della fua 
modeftia* 

Nel ritorno in Turino il Murtola die- 
de alle Stampe il Poema del Mondo 
Nuouo. L’accompagnò il Marino con 
v ? So , nctEO Scherzeuolé. Ne pafsarono 
diuerfe doglianze . Il Conte Lodouico 
d’ Agliè fi frapofe à quelle contefe, e pro- 
pofe al Murtola ogni degna fodisfattio- 

Insuperbito a quelle promefse prote- 
lla I indignatone del fuo animo: affer- 
mando, l’ignoranza , e la fuperbia del 
Marino incapaci di fcufa : Non potere 
ricuperare ITionore, che con vn mani- 
fello ripieno d’infamie: publicando di 
fubito alcune fcritture col titolo d’Epilo- 
go della Vita del Marino. Qui la fatira 
fece pompa di tutte le fue malignità: nè 
tralafcio inuentione, perfarconofcerefc 
llefsa . 

1 fentimenti dell’honore, che in tutti 
fono delicatiffimi , non prouocorono la 
penna del Marino , che ad alcuni Sonet- 
ti nello llìle del Bernia . E' ben vero, che 
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la curiofità moltiplicando le copie erano 
recitate in faccia dello ftefso Murtola 
con qualche feorno della fua pretenfio- 
nc_». ! 

11 Sig. Conte di Padano riceuè nella 
propria anttorità le male fodisfattioni di 
quelli lodatidìml; ingegni. Hebbe paro» 
la. di riconciliar ione, e fi credeuano ter- 
ipinate le contefe : non hauendo altro 
campo libero per auanzarfi l’vn l’altro , 
che'l merito delle proprie virtù. 

Parue al Murtola nonhauere ricupe- 
rato queir honore , clie gli additaua la 
fua ambinone; onde volle rubbar la luce 
a colui, che denigraua il fuo nome co’ 
fplendori delle fue compofitioni V at- 
tendevo giorno nella Piazza di Torino, 
e gli fcocqa prodi tenamcnrcyn archi- 
buggiata . Falli il colpo , e la percolìa 
terminò in vn fauorito del Duca, che—? 
pafseggiauaco’l Marino. 

Fù grafia del Cielo, che non permef- 
fe vn tradimento così efecrabile. L'in- 
nocenza è feudo ficuro contro i colpi 
della perfidia . O’ pure fù virtù di quel* 
l’alloro, che meritaua la fua virtù , che 

non 




Digitized by Google 






VITA 


— — 


— 


14 m p— 

non permefse le ferite di quel fulmine. 

11 Murtola fù pofto prigione, e fe la 
magnanimità del Marino non haueflfe-j 
interpolo l’auttorità delle fue iftanze_->, 
e delle fue fupplicationi a demeriti del 
reo, era vicino all vltimo fupplitio . 
Grandezza d’animo di donare lavica à 
colui, che s’era isforzato leuargli la vi- 
ta : e di perdonare à chi non haueua per- 
donato, che alla propria pa filone . 

Qui non terminò la. idftunaad appre- 
ttar nuoui incontri alla patienza del Ma- 
rino Viene dinonciato al Duca , che 
con vna perfida ingratitudine, biafìma- 
ua ilfuo nome, annichilaua la fua gran- 
dezza e derideua co’ Poemi la. fua per- 
fona. 

h portato di fubito in vna carcere pri- 
uo de ? fuoi fc ritti , della luce del Mon- 
do, e delle vifite de gli amici. I fuoi più 
congionti (lorditi da quefto colpo dubi- 
tauano anco di fc fteflì. Ogni loro protet- 
tone hauerebbe pregiudicato alfinter- 
cefsore , ed aggrauato il reo di nuoue. 
colpe. > - : 

I Prencipi fono obligati vdir tutto 

nelle 
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nelle cofe di Srato , e di riputatone cre- 
der tutto . Gioue non permette, che 1 
Tuo nome vada per le bocche de gli huo- 
mini , che con lode, e con riuerenza. 

Fece il Marino ne’ primi anni della Tua 
giouentù à richieda d* alcuni vn Poema 
giocolo intitolato la Cucagna . Qpiui 
con mille Scherzi fi burlaua de 1 viti; di 
diuerfi foggeti Napolitani . Lo confidò 
in Torino ad alcuni amici infedeli) che 
ne diedero di fubito parte al Duca.l 
Egli credendo , che quei tratti liberi 
fcrifsero fe ftefsò * non fi muoueua punto 
a prieghi di tutti li Prencipi d’ Italia ^ nè 
all’ iftanze de gli Ambafciatori di Fran- 
cia^ d’Inghilterra ; fe vn J atteftato del 
Marchefe di Y'illaj, primo^ letterato del 
noftro fecolo, non hanefseabBolTto quel- 
la - mala impresone dall’animo del Du- 
ca . Vfcì di prigione, rihebbe gli feria i, 
il Poema però fmarrì non sòcome. 

Non volle più il Marino fermarli fot- 
to quel Ciclo, doue Y ombre erano cre- 
' duti corpi , d’apparenze foftanza . Ram- 

memoratefi l’ iftanze della Regina Mal- 
gherita di Francia parte dalla C orte di 

Sauoia 
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Sauoia con f occafione dell’ Ambafcia- 
tor d’ Inghilterra , che di là fe ne pafsaua 
à Londres. 

11 fuo arriuo in Parigi trouò morta la 
Regina, ma viui in Maria di Medici, 
ornamento delle glorie della Francia, 
que defideri * che haueua dettato il gri- 
do delle Tue virtù . Gliene fece di fubito 
prouare gli effetti afsignandoli di penfio- 
ne perpetua 1500. Scudi d’oro, epoco 
dopò accrefcenti al numero drTrcoo. ol- 
tre le gioie, c i regali, eh’ erano infiniti, 
e di pretio, e di numero. 

Corrifpofe alle gratie di tanta Regina 
co’l comporle il Tempio , Panegirico , 
che fupera lamedefima lode. Quiui gli 
honori , e gli agi dettarono gli fpiriti più 
viui di quello felicifsimo ingegno. 

Chi garre contro il dettino , ò com- 
batte contro la necefsità, perde il tem- 
po la voce , e la fama . Non può inalzare 
il volo dell’animo, chi è trattenuto dal pe- 
fo della pouertà . La virtù non vuole di- 
ttiamone. E'vno fpirito dilicatittìmo , 
che vola , e fi difperde co' penfieri . 

Q uiui compofe la Galeria, laSampo- 

gnàT" 
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gna , gl’ Epitalami; . Quiui accrebbe , e 
ftampò l’Adone , che in Francia era in 
iftima maggiore della l ucerna di Fpitet- 
to ò dell’ orationi d’Ifocrate, che furono 
vendute 20. Talenti . La vendita di que- 
fto Poema arriuò fino al prezzo di 50. 
feudi il volume,. e di commiftìonediSua 
Maeftà, fùripofto l’originale nella libra- 
ria Regia... v 

-£■' Quiui aggionfe ornamento alle pro- 
prie virtù coù' gli ftudij Eilofofici,e Teo- 
logici. La Poefiajjdxkdé. la cognizione 
di tutte le feienze. Non è altro, clT vn do- 
no di natura , che non coltiuato dall" arte 
di rado sa produrre frutti di gloria. 

Quefti ftudij però arricchiuano, non 
ritardauano le fuecompofitioni. Sapeua 
con non creduta felicità ftudiare, e com- 
porre-; . 

Le ricchezze della fua Fortuna, che gli 
contendevano maggior auanzo anco al 
defiderio, erano da lui impiegate in vna 
digniftìma Galeria de’ più fcielti libri, e 
delle piùlodate pitture. Importunaua tut- 
ti gli amici* fpogliaua tutti i Mufei perar* 
ricchirnequel fuo Panteone di glorie. 

C 1 più 
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I piùifquifiti ingegni, e le più celebri 
penne riueriuano , ed adorauano il Mari- 
no. Viddetrafportateinpiulinguele Tue 
compotttioni , honore conceduto di rado 
à (oggetti viuenti. V Academie più men- 
touate impiegauano i loro virtuofidimi 
ocij negli encomi delle (uè compotttioni . 

In quello mentre il Cardinal Lodoui- 
fio , Nipote all’ hora di Gregorio X V. rir 
ceuute lettere dal Mariftoìn congraiula- 
tione delle grandézze deb £icr rifece 
dar motiuo del defiderio ^ehe haueua di 
vederlo, e d’honorarlo. '- w ' 

Ambitiofoil Marino di riueder 1* Italia 
riceue l’offerta , prende licenza da quelle 
Corone per alquanti mefi > e s’incamina 
per Roma_». 

Arriuò à Turino, doue riceuè tutti que- 
gli incontri, e quegli honori, che Alellan- 
dro hauerebbe apprettati ad Homero. 
Oltre gli altri regali , il Prencipe T omafo 
gli fece dono d’vna Colanna d ’oroinri- 
cognitione della Sampogna dedicatagli* 

Partiua nello fletto tempo per Roma 
il Prencipe Cardinale * che lo volfe feco 
con tutti que’ maggior’ ecced i dìion ore^ 

che 
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che può riceueré Tiftcfla virtù . 

Gionto à Roma gl’ incontri. racco- 
gliente , le vifite furono infinire. I Pren- 
c/pi , e* Cardinali concorreuano à ricono- 
fcerlo gareggiando co Regali, e con lof- 
ferte. Si parlaua del fuo arriuo , come de* 
trionfi d’vn Augufto. 

Ricusò le Cafe del Cardinal Nipote , e 
del Prencipe di Venofa , fermandoli in 
quelle di MonfignorCrefcentio, Fratello 
di quello , che fu il principio della fua 
Fortuna-». . . 

La dignifóma Academia degli Humo- 
rifti , doueritrouail paragone la finezza 
degl’ ingegni, concorfe à portar trionfi al- 
le gloriedel Marino. Fu eletto per Ret- 
tore, e per Prencipe con tutti i voti, e con 
gli applauiìdi tutti gli Academici . 

Corrifpofe à tant’ honorccon vna con- 
tinua ajljRenza , per quanto fi trattenne 
in Roma . Le fue conuerfacioni ordina- 
rie erano col Signor Girolamo Preti , e 
col Signor Antonio Bruni: quello defidc- 
cabjle tra morti, queito ammirabile tra* 
viui . 

AlTelettione del nuouo Pontefice fu 
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rapito da vn nuouo defideriodi riuederla 
Patria . Ha veramente gran forza negli 
animi grandi queft’ affetto. Abbraccia 
tutti quegli altri, che poifono hauer liber- 
tà foura i noitri fenfi . 

L’offerte del Pontefice, i prieghi degli 
amici , le fperanze della fua grandezza 
non furono baftetìoli à trattenerlo . Le 
riflòlutioni de’ grandi ingegni , non han- 
no cofa , che le ritardino . 

Arriua à Napoli preuenuro con tutti 
gli honori poffibili ad vn foggetto più, 
che degno, i primi Prencipi, e’ primi let- 
terati del Regno vennero ad incontrarlo 
venti miglia lontano dalla Città - Lo fe- 
guiuano trionfante con tutte quelle di- 
moftrationi, che hauerebbono inneftati 
fcn ti menti dambitione nella fteffa mo- 
deftia-j . * ' 

Eleffe per fua ftanza IaCafade’ Padri 
Teatini, oue haueua occupate tuttefhore 
del giorno in complimenti , ed in acco- 
glienze. Gli erano troppo odiofe quelle 
Cafe paterne , che gli raccordauano le—» 
miferie de* Tuoi primi anni. E’ noiofa an- 
co la memoria del malc^ . 


L* Aca- 
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L’ Academie di San Domenico , e di 
San Lorenzo , fpettatrici di tanta virtù, 
con coi fero à gara all 3 elettione di loro 
Prencrpe. Quelle due Monarchie con- 
tendeuano perii corpo di quello nuouo 
Homero- Vi s’impiegarono con tanto 
ardore, che gli ftellì principi)' ,riufcirono 
pericolofi . E' così grande il merito della 
virtù , che trafporta gli huomini alla vio- 
lenza-, . 

Rimetta nella fua elettione , e nel fuo 
giuditiò la decilione delle loro contefe 
volle quella di Sàn Domenico, eh è de gli 
Otiofii più celebre per l’antichità, e per 
elferui il Mafo , primo mecenate delle fue 
grandezze-» . 

Quiui nel fuo Prencipato accrebbe-» 
quell’ efpettatione, che'haucna dittemi- 
nato la fama . La facilità , 1* eloquen- 
za, e l’eleganza de’ fuoi difeorfi fi ren- 
deuano più degne d’amiratione , che di 
lode—». 

Qgni periodo era accompagnato da 
vnapplaufo. Tutte le fue voci tormaua- 
no Echi, che rifuonauano le fue glorie—». 
Volle veramente honorar la Patria di 


quel- 
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quello, che haueua contefo à tutte 1* al- 
tre Prouincic_> . 

Difcorfe molte volte publicamente il 
che haueua ricufato nell’ altre Acade- 
mie, ed accompagnaua l’introduttione 
del Problema, ch'era ammirabile perl’in- 
uentionc,con vna eloquentiflìma diceria. 

J luoghi più capaci, e più grandi riudci- 
uano angufti al concordo de’ letterati , e 
molte volte l’acclamationi tratteneuano 
il cordo della dua voce, che (l fermaua al 
mormorio della lode. 

Quefto Pericle portaua gli Aculei fo- 
pra la lingua. Muoueua, nuouo Antige- 
nide tutti gli affetti , e tiraneggiaua tutti i 
cuori* 

Quando l’occupationi deirAcademia 
dauano otio , e ripodo alle due fatiche fi ri- 
tiraua al Paufilippo, Spiaggia poco di- 
nante da Napoli . Quiui godeua ne J com- 
modi della Città le delitie della villa»,* 
Quiui lontano da tutte quelle diftrattio- 
ni , che portano 1* animo lungi dallo Au- 
dio, di donaua tutto alle vigilie, impiegan- 
do la maggior parte della notte nelle 
compoditioni . 



Il 
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Il Duca d’ Alua ViceKè, che haueua 

l' orecchie ripiene delle Iodi del Marino , 
manda il Secretano Confales al Paufilip- 
po , accompagnato da mille prieghi 5 e 
da mille offerte.)* 

Riceue P inuito , ed entra alla feruitù 
di quel Prencìpe, che non annoueraua al- 
tre hore alla propria vita > che quelle , che 
fpendeua col Marino » Che non può la 
virtù. Hà forza di felicitare la grandez- 
za , e la nobiltà de' più Grandi . 

Così fela pafsò egli tutta quella State , 
e’] principio del Verno con la continua- 
tione de gli fuoi ftudi, e delle fue glorie . 
In quello mentre li fopragìonfe vn’ infa- 
mità , cagionatali dalle delitie del Paufi- 
lippo , che lo fermò molti mefx nel letto : 
tratteneua però con virtuofiflimi difcorfi 
gf amici, e’ letterati, che frequentauano 
lafua vifìta. 

Confolaua lefperanze, c 1* affetto de’ 
fuoi più cari auicinandofì à qualche ter- 
mine di falute, quando fu affalito dal fuo 
folito mal di Reni, che’ Medici chiama- 
no Stranguria » 

Haue ua vn' i fperimentato rimedio , 

che 
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che Iofolleuaua da dolori. Volle feruìrfi 
dell* auuertimento d' vn Domenicano > 
che gli fomminiftrò vn preferuatiuo vio- 
lente, e mortale. 

La delicatezza della fua coro pleffione 
attenuata dalle vigilie, e da gli anni cad- 
de oppreflfa à quella violenza. L'arte, e 
la diligenza non poterono apportar ri- 
med io à quel male , che gli rpinacciaua la 
morte. ' ;V; • ,vt 

1 Preferuatiui ri coltrano 
dicine fenza frutto, 1* application! fen- 
za fperanza . Si viddero in vn fubito af- 
flitti gli amici , difperati , e confali i 
Medici - 3 , 

Se n’auuide il Marino , e compren- 
dendo dalle meftitiede gli alianti la vi- 
cinità della fua morte volle dar legni 
della fua Criftianità: non permettendo, 
che le lafciuie della fua penna pregiu- 
dicaflero a’fentimenti del fuo cuore. 

Al P. D. Andrea Callaldo Teatino fe- 
ce vn perfetto fquitino di tutte T attieni 
della fua vita . Si lagnaua tra fe Hello 
della debolezza della (uà memoria , che 
gli contendere la confezione de’p enlìeri. 

Moftrò 
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Moftrò vn fentimento così grauc de' 
fuoi peccati * che haucrebbedeftato pie- 
tà anco nelle cofe fenza fenfo . La mi- 
nor’ ifpreflìone della fua penitenza era- 
.no le lagrime^ . 

Si fece recare tutti gli fuoifcritti,qua- 
li donò alle fiamme . Veramente anco 
gli abozzi di quella penna erano defti- 
nati a’ fplendori . 

Vi s’attrouarono però de gli Augufli, 
che non permetterò tanta perdita. Po- 
co con tutto ciò fùjbttrato dall’incen- 
dio, c tutto imperfetto. 

Operò veramente con gran pruden- 
za, non permettendo, che i giuochi, e 
> fcherzi apportattcro fcandalo alla pofte- 
rità. Non volle, che le cofe, che non 
haueuano vna perfetta virtù godettero 
d’altra luce, che del fuoco . 

Dopò chiefe il Sacro Viatico, e rice- 
uendo lo fece vn ragionamento della di- 
urna pietà , e mifericordia con illuporc , 
e compadrone de gli addienti. Seguiua 
• più oltre, ma affaldo dalla Morte termi- 
nò l’vlcimo refpiro con quel verfettodi 
Dauide. ^MìfircrcmaDius fecundum ttm- 

* ^ D gnu m 
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onam Mifericordittm tudm . Veramente 
V viti me voci di quello Cigno diuino 
non potcua no eflerè, che pie. 

Era il Martedì Sàto li vinti Tei, di Mar- 
zo, à hore nuoue, 1 anno mille feicento , 
e vinticinque > cinquantefimo fedo della 
; fua età. • e 'v-/ . . ’.>• • . . * 

Fu accorhpagnata la caduta di quello 
Sole fino dalle lagrime di coloro, che 
non lo conofceuano . 11 volgo , che per 
ordinario non honora^ lem alr 
tro , che l’interede,i mpiegaua tutti li Tuoi 
racconti in quella morte. Tutti icirco* 
li , e tutti i fori erano ripieni di meftitie. 
Non fù alcuno , die non piangefle, ò 
che di fubito fi fcordaffe tanta perdita. 

Furono molti i Difcorfi fopra quella-. 

. materia . Si rammemorauano gli acci- 
denti della fua vita, i pericoli delle fue 
infermità, gl’ incontri della fua fortuna, 
i regali de Prencipi , e le meftitie del 
Mondo . 

I fitui però, ò gli appaffionati dauano 
diuerfi giuditij, fecondo i fentimenti del 
loro intere fle , ò della loro cofcienza . La 
ra gione , e la pafsione danno il moto à 

r . * tutte 
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tutte le lingue, e’1 fiato à tutte le pen- 
ne . : . 

Propalauano alcuni Iadiffolutezzadel 
filo viuere*l!incontinéza deTuoi coftumi, 
l’ intemperanza del Tuo vitto, T infedel- 
tà con gli amici , l’ingratitudine col Pa- 
dre , 1‘ imodeftia co' Prenci pi , la morda- 
cità della lingua, la libertà della penna, 
i precipitij della fua ira , la malignità de* 
fuoi giudici) , l’ impudicitia del fuo cuore, 
la balìezza del fuo animo , V incoftanza , 
e la dishoneftà de* fuoi amori , e le pré- 
tentioni della fua ignoranza. 

Altri lo biafimauano di loquacità, di- 
uerfi d’auaritia, gioiti di fuperbia, infi- 
niti di lulfuria , e tutti di vanagloria . 

Altri pero contrattando à quette opi-, 
nioni celebrauano la patiènza del fuo 
animo nelle perfecutioni del Padre , la 
beneuolenza verfo gli amici, la mode- 
ranonene gli infortuni , la liberalità ver- 
fo le virtù, la modeftia nelle fue gran- 
dezze, la magnanimità de’ fuoi pen fieri, 
la moderacione de gli luoi Ipiriti, l’in- 
genuità delle fue promelTe , la coftanza' 
della fua fede , la parlìmon ia del fuo vit- 
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to , l' attiuità delle fue operationi, la con- 
tinuatone delle Tue fatiche, e la perfe- 
ueranza ne gli Tuoi ftudi. 

Molti anco gli dauano lode di pruden- 
za, e di giufticia: molti di temperanza, 
e di fortezza : e molti finalmente Io cele- 
brauano per vfficiofo co’ letterati, e per 
fincero nel rimetter f ingiurie. 

In fomma quanti erano i capi, tanti 
eranoi fentimenti, e’ giuditij . Tutti vo- 
gliono hauer opinione » nè v’ è-cofa piu 
facileche la lode, e’ibiafimo. Gli affet- 
ti per ordinario predominano le lingue. 

io non nego^che i grandi ingegni non 
facciano di grandi, errori: che vn’eccef- 
fo di vitio non accompagni vn’ ecceffo 
di virtù; che i gran corpi non fiano feguiti 
da grandi ombre: e che i terreni più fer- 
tili non producano dell’ erbe più inutili. 

t pero anco vero , che i difetti negli 
huomini grandi fono più ifpofiialla vi- 
lla^. Vna candela foura vn monte tira 
a le tutti gli occhi, doue all’incontro in 
vna pianura ì pena è ofseruato vn incen- 
dio. 

La pompa funebre fu nella Chi cù di 
detti 


del marino. 

detti P. leatini foura vn pompofifbimo 
Catafalco. T utti i Titolati, e tutti i Fren- 
cipi del Regno T accompagnarono con 
doppieri accefi nelle mani . La Bara era 
coperta di veluto nero con gli adorna- 
menti Cauallarefchi, e con le corone d’al- 
. loro . 

Quelli virimi vffici furono accompa- 
gnati con tanto fentimento,chemuoue- 
uano tutti i cuori , e cauauano le lagrime 
da tutti gli occhi. La Chiefa era ripie- 
na d’ Elogi , d’ Imprefe » e d’ Anagram- 
mi delle più famofe penne. Deplora- 
uano tanfa perdita, accufando la cru- 
deltà delle Parche , che haueuano rapi- 
to dal Mondo ledelitie della Poefia,eIa 
gloria delle Mufe. 

Quello fù il fine della vita di Gio.Bat- 
tifta Marino. Il fuo nome però viuerà 
iConT Eremita de gli Anni,econla du- 
rationede 1 fecoli . La morte non ha giu- 
rifdittione foura le memorie di coloro, 
che hanno eternati fe ftefei nelle carte . 
Quella mafsa folamente di carne è fot^ 
topofta alle leggi della fua feuerirà,edel 
Tuo potere;. La Fama farà eterna ani- 

mata 
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mata da gli fpiriti delle fue operationi . 

I Marmi , e* Bronci caderanno nel- 
1* oblio fepolti dalla propria antichità. 

11 Marino viuerà ad onta del tempo > e 
de gli anni. 

Era di ftatura ordinaria , di qualità 
mediocre, di colore pallido per li difagi , 
e per gli Audi. La faccia di lui era lun- 
ga , ma non eccedente; la fronte fpatio- 
| fa, gli occhi az.uri,e fpiritofi; la bocca-, 
grande,ma non difdiceucdeiJe labro, grof- 
fette, ilnafo di proportionata forma, e 
le mani lunghe, e nodofe . 1 Capelli par- 
tecipauano del biondo, fe bene erano 
imbiancati da gli anni.. La barba cafta- 
gna , fcompolta più per negligenza > che 
per natura . La capigliatura era lunga., 
(ino fotto gli orecchi fprezzata, e fenza 
artificio. 

Abborrì il Marino quegli abbellimens- 
ti, che indicano Y animo eifemminato ». 
e vile. L' proprio delle femmine, che-» 
idolatrano vno fpecchio per indicherai 
re, o miniare fe iieife,, la fouerchia col- 
tura del corpo Quefia con fiderà rione 
lo alienaua talmente dalf adorna rti , che 

molte 
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molte volte riufciua fconueneuole,e lai- 
do • 

Haueua gefìi , emouìmenti leggiadri, 
che alle volte fpirauano impatienza, ò 
dimoflrauano alienatione. Il paflo era 
frequente, ed incollante} tutti motiui, 
che concorrono à fignifìcare T arduità 
del fuo animo . 

• Era di compierne malinconica, e 
quelli vltimì anni era diuenuto quali 
ellatico . I viaggi , 1* infermità , ^li fin- 
di ,e’ difagi lo haueufmo alienato da fe 
Hello. 

In Francia (landò al fuoco in allrattio- 
ne non Tenti il dolore d’ vna braccia, che 
gli ardeua vn piede lino , che non rice- 
uè vna piaga, che lo tenne, ai Ietto per 
molti mefi» 

Prendeua poco Tonno, impiegando 
quelle hore defluiate alle funtioni della 
natura , ò ne /ludi , ò ne piaceri . Ne gli 
vni , e ne gli altri era indeTefso , ed infa- 
tiabile. 

Nella prattìcaera amabile, e faceto. 
Nel parlare di fe licfso vantatore , e nel 
dargiudkio degli altri mordace» il di-^ 

fprez- 
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fprez.z .0 veramente nafce da noi medefi- 
mi. Gli huomini, che conofcono 1*-» 
proprie virtù , e l’ imperfettione de gli 
altri, non hanno rofsore per vantarfe- 

ne. i- i 

La lode è vile nella bocca di coloro, 

che non meritano lode . Il celebrar en- 
comi à fé ftedì è difdiceuole mentre—» 
s’odono {blamente da fé ftedì . Quando 
tutto il Mondo è ripieno di lodi, perche 
il lodato non potrà replicarle?- Anco le 
pietre , e gli antri rimandano le voci . 

Hà hauuto per Mecenati, e per ami- 
ci i maggior Prenci pi , e maggior lette- 
rati def Mondo . Ne fanno fedele fue.» 
Rime, e’ Tuoi due volumi di Lettere, a 
quali rimetto il Lettore per non iftancar- 
lo in vna cofa ordinaria, e commune a 
tutti coloro, che hanno letto l’ opere di 
quefto fublime ingegno. 

Gli auuifi di quefto infaufto pafsag- 
gio diedero materia di lagrime a tutti 
gli occhi. Quei medefimi, a’ quali 1 inui- 
dia non permetteua,che amafserola lua 
vita , pianfero la Tua morte . 

La Morte veramente è quel la ? che fa 

cono 
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conofcere, e fa defidcrare gli huominì. 
Nelle tenebre {blamente fi confiderano 
i pregiuditij per la mancanza del Sole. 
La priuatione fa conofcer’ilbifogno,e 
dettare il delìderio. 

Oliando T huomo è morto , hà per or- 
dinario vinto l’inuidia, che non sa, fe 
non combattere la virtù ne’ viui. Il MA- 
RINO péro non hi potuto fuggire la 
mordacità de gli .emoli dopò la* morte. 

Le fue opere fono (fate riguardata 
con Occhiali più appannati 3 e più ùià- 
lignj de’ Zoili r de gli Ariftarchi , de 3 
Didimi , e de’ Bacilli . Quelli vermi però 
fono nati folamente nelle tempefte. Al j 
tuono della morte dehM ARINO hanno 
partorito quelli Cerni . Anco gli ani- 
mali più Vili fanno far fchcrni foùra il 
Leone, eh’ è morto. Quelle nuuolecon 
tutto ciò non hanno ofeurato punto gli 
fplendori delle fue glorie . 

L' Academia de gli Hu monili in Ro- 
ma ne celebrò vn fontuofiilìmo Funera- 
le con apparati funebri i più fuperbi , e.’ 
più ifprclliui 3 che potettero hauer’ ori- 
gine dalla loro grandezza , e dalla lo- 
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ro aflfectione: e v’appefero quefto Epi- 
tafìo . 

E$VITI I0,BAPT1STM MARINO 
Poeta fui fi culi Maximo , 

j » • * i ' •• * 

Cui us Mufa è: TParthenopeìs cìncnlms evat4~* 

In ter lillà efftorefcens*^ i 'fi , ,7 
'Rfges/ habuit'Metcen-ates? 

Cuius ingenium fìcun^ate^]^Ìj]jinuin' 

-• XerramOvbem habuitf adfnìrittorbn i;V-' 

7 *v, .. ,-.1.7 *■ l 

» 

Academici Humortfta Principi^ 
quondam fio P, P, 


Jìj 

oirv 



O NT ha tralafciato à diligenza-*, 

_ P er racoglier gli Apofcegmi , di 
quefto lodatillimo ingegna Anco gli 
eferementi delle gioie , fon gioie.. Fe- 
liciffima Fetide gli antichi, che racco- 
glieua le fentenze anco de glLhuomini 
infami./ •••; > ... >. * ». - 

Hò moleftato il SIG« G' IV LIO 
STROZZI, gloria della Poefia , e 1 I 
l*. .4 r SlG.. 
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Sia E>. ERA N C E'SCOB E L L I 
ornamento delle belle lettere, per inuo- 
larquefte perle all 5 obliuione a e per por- 
tar così degne memorie a poderi . Sa- 
peuo, che quedi foggetti in Roma, & 
in Padoua hanno hauuto familiarità co’l 
MARINO. Eccouene dunque alcu- 
ni » 

Quando il MARINO fu in V E- 
N ET tÀ> e che vidde il vedire delle Gen- 
tildonne sì pofe à ridere , dicendo, che 
la minor cofa m-efl^-era br'donna . In 
vero non lènza ragione . Gii abbiglia- 
menti e le vedi fono la maggior parte 
della loro perfona_,. 

Effondo riprefo in Corte d’vn Pien- 
cipe Grande > perche con diligenza ri- 
cercaua della poluere per rafciugare vna 
lettera , come indegna d 5 cffer ricerca- 
ta^*? tocca 'dalle die mauiv rifpofe,chè 
neUle-Ca’fe de’ Prencipi hnco le pohieri 
fono id c fi d erabi li i ec>tì i' prezzò & g fan- 
de votamente tutto, citello, di cnélk~> 
Cafe de’ Grandi . La loro onnipotenza 
^,qa»alità ancO alfe' co fO Sprezzabili . 

^ Dice c ay che le ceneri dò Virgilio, e 

È 2 


, 3 6 ZI i TI ACi 

del Sanazaro erano attera! irifonder.nqi 
bilidìmi fpiriti di Poefia. Hò penderò, 
che voleflfe accennare la forza dell’ emu- 
lationé . Il noftro animo veramente non 
hà il maggiore ftimoloalf opere grandi, 
che Tatcioni de’ Grandi. I Corfieri ge- 
nerofi all’ bora danno le redini alcorfo, 
quando hanno chi auanzare , ò chi la- 
fciare dopò di fe. 

Portaua continuamente 1* Epiftole Te- 
lette di Cicerone nelle matti-e-imeero- 
gatane molte volte da gli amici la ca- 
gione, rifpofe , che riceueua maggior 
frutto da quella lettura, che da tutti i 
libri del Mondo. : 

La debolezza delle mie fpeculationi 
non hà potuto penetrarne il fine. Può 
ben’ effere, che la diuinità di quell’ in- 
gegno cauade ifquifitezza di Concetti , 
oue gli altri à pena oflèruaturl* 
tà dello ftilc.. L’ acque minerali prendo- 
no la qualità del loco \ oue padano. 
Quello > che nel Ragno è venetwyèmc- 
le nell’ Ape. «noi * ;i . ì ; . ì; * t> V) irì-j 

Pattando da VENET LA à Padoua, Ss 
vdendo yrio., che inalzaua conjecC$db ■ 

i r :l di 
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di lode la Spagna Copra la Republica_., 
e ne daua per fegno le monete del Rè 
Cattolico, che fatte con ifprezzatura 
erano indici della fua Maeftà , e della 
fua grandezza : rifpofe il MARINO, 
che lo faceua per necedità di tempo, 
hauendo da fodisfareà tanti debiti.- do- 
. uela Republica di VENETI A, che do- 
ueua riporli ne gli Cuoi fcrigni , li forma- 
ua àfuo bel agio con ogni diligenza, e 
con ogni politezza. 

Quando il Duca-xU-Sauoia faceua la 
guerra con gli Spagnoli efsendo il M A- 
R IN O al Sole, ed egli all* ombra, fu 
richiedo da quell’ Altezza, che gli pa- 
refsc di lui rifpofe, che gli pareua,ch’ 
egli fofse cotanto inimico de .gli Spagno- 
li, che non voleua ne anco rifcaldarfi al 
loro fuoco. 

I1SIG. M, ANTONIO P A- 

DAVINO, vno de’ più celebri inge- 
gni della nodractà gli inoltrò in Turi- 
'ao*come opera vfcita di frefco dalle — > 
i Stampe , le Rime del SIG. PliRTRO 
MICHELE. Lodò il MARINO 
in efse la purità dello Itile, rifquifitez- 

za 
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za de Concetti 5 ma intendendo* che la 
di lui età à pena arriuaua al quarto lu- 
ftro ; ditte , che fi lagnaùa della fortu- 
na, ed gli anni * che non gli haueffero 
permetto vedere i progrettì ed ammira- 
re i frutti maturi di quella penna, ch.e_> 
col tempo hauerebbe foruolato alla glo- 
ria . Giuditio , che non hà ingannato 
punto nè la verità, nè refpetatione.-. 

Quando alcuni amici volendo rac- 
confolare la di lui prigionia-in. Xurino 
gli diceuano: Vfcirete di carcere, quan- 
do meno vi penfarete ; rifpondeua face- 
tamente, io non penfo nè penferògiamai 
menod’vfciré daquefte miferie di quel- 
lo, che fò hora e pure tengo il piede in- 
uiluppato nella ftoppa. 

Lagnandoli dell* infelicità della fua_. 
prigionia la paragonaua ad vn Inferno j 
e diceua non meritarlo per altro 
per haucr idolatrato ie glorie di quella 
Serenittìma Altezza »: 1 grandi ingegni 
danno quel fentimento alle cofe^cha^ 
s’ accomuna col loro cappuccio. 

Ettcn dogli ri ferro , che molti biatt- 
1 mauano il fuo ADONE con milieu 


• . inuet- 
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inuettiue , non fenza qualche morlo di 
malignità,- rifpofe,non mi merauiglio, 
poiché è nato focto quella pedi ma co- 
ftellatione d' edere dilacerato da Cin- 
ghiali . Con l’argutiadifefc fe detto, c 
biadmò i maledici. 

Quando intefe , che! detto A D O- 
N E era fofpefo in Roma ,* ditte, mi fpia- 
cc , che’i dettino perfeguiti il pouero 
ADONE anco nelle Carte . È' ben_* 
vero, che quanto à me poco ne cura, 
perche non ha msi Kaim i^4fffl?ftrione-^ 
di fondar le mie glorie foura vna fauo- 
la . 1 * •- - - > 

Al foo‘ ritorno di Francia in Roma 
ft meraviglia uano alcuni , perche, ricu- 
fandole Cale di roolàPrencipi, e del 
Nipote medefimo di Sua Santità >hauef- 
fe eletto per habitatione la Cafa de Cre- 
feentij j rifpofe, eh’ era di ragione, che 
chi I* haueua raccolto nelle miferie, lo 
riceuefle anco ne trionfi. Grandezza di 
quell’animo, che prima perdeùa la rac- 
cordanza di fe fletto, che la memoria 
dell’obligo.. • c 

Diceua eflendo in Francia arricchito, 
ojì . - e fol- 
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e folleuato dalla magnanimità di quel- 
le Corone j che i Prencipi fanno i Poe- 
ti: cfenafceranno degli Augufti fi ritro- 
ueranao anco de* Virgili;* - Non v’èdu- 
bio. V vtile, e la lode danno calore, e 
fpirito à gl’ ingegni. Machina Tempre 
gran fatiche, chi riceuegran doni . 

Non molto volentieri ne gli vltimi 
anni della fua vita feruiua gli amici di* 
compofitioni. Se rte fcu&ua gentilmen- 
te, dicendo , che J 1 medierò d cverfi non 
è per coloro , che s* incaminano verfo 
Toccafo. Apollo è gìoume, e le Mule 
fono fanciulle. Veramente la freddezza 
de’ vecchi non ha calore per produrre 
quei fiori, che nafcono nella primaue- 
ra dell’ età * Il verno per ordinario è Tem- 
pre fterile. 

Era folito riderli di coloro, che fer- 
mandofi foura le pedate de gli antichi , 
non vogliono fcoftarfi dalla loro obbe- 
dienza: Gli chiamaua per ifcherzo fra 
gli amici , Hebrei oilinati, e fidine' ran- 
cidumi della loro legge. . . j .. 

Quello è quanto , ò Lettore , ho .po- 
tuto (b arare con ogni diligenza di qjue- 

fto 
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fto celebre Poeta . Io non v’hòhauuto 
nè altro affetto, nè altro interefTe, che 
la gloria della virtù , e’1 merito de gli Tuoi 
ferirti - Vorrei chele mie linee fof- 
fero d’ A pelle , per eternarlo 
con vn folo tratto di 
penna. Ma offen- 
do le fue me- 
morie-» 

perche egli hauerà il nome eter- 
no con la duratione de* 


Mondo . 


"i i 






IL FINE. 
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a E la diligenza de gli Aut- 
tori può fupplireàgli er- 
rori delle Stampe^mi pei> 
fuado , che in quefto pic- 
ciol volume ne faranno 

. ofleruati infiniti . Io di- 

ftratto d’ altre occupationi non hòhauuto 

huomini , à guifa di Simie , amano la de- 
fortuita anco ne* proprij parti. 1/ affìften- 
za però afFettuofa del Sarzina , che va rub- 
bando le glorie alle memorie de* Manu- 
tij , e de’ Gioliti ha feruito di correttione. 
Sono corfe alcune minutie,che fi poranno 
qui fotto à fodisfattionedegli intendenti, 
ed à confufione de gli ignoranti. 

Viui felice-». 


errori ' 

Cart. 4. fin. 1 1 . riceii# 
c. 1 <5. lin. 4. Il 
c. z j. l.xt. Ricevendolo 
c. io. I. io. Qvì vi 
c. jS,lin.4.cdgli 


CORRET. 

riami 

Al 

riccucndolo 
Quiui 
ed egli 


ODA 
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Del Si g. 

PIETRO MICH1ELE 

, Nobile Venepiano . 


F ace ^ 1 ? attre rifuonar ea- 

ri^ìi lP Con debili lamenti 

Accompagna piangendo il 
* f** ptio dolora y 

£Mufa y e rifuonì intanto 

Di querula armonia m ufi co il pianto » 

V • 
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' '• ' ■'*'»* ra trt 

Hor del CàMti fdontt^> . » 

1 Fluoro n'yn fia , che per dettare i cartài 
De t in Tetcabil Foriti 
Con, deb il pajfo io rn automi à i marmi 3 
fi he se fatto j al defio 
Dd mio duolo y Hdtcona il pianto mio , 


«Auoko in neri panni ________ 

Lacrimi edotte , t> pianga CithereitZ y 
Le cui ^ tote , t cui danni 
Spiegar sì bene il gran fan t or fole<t->% 
S\e più fia Primauera _»• 

Ne giardini di Puffo, e di Citherau 


T olia à gli occhi la bendai 

L* alato ignudo HJio di medi Amanti , 
Perche da lor dfcenda-~> 

*. Piu larga coppia et angofeiofi pianti, 

'Jfiè la riponga pria . _j ’ 

fihe d’ tnjaUìÌQ color tinta non fa^,^ 


V tgnu- 
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L* finude Damigelle—» '• » . ' ’ > . , i 

Dola piu bùia. Dea , le Grafìe amate— >y 
La tra C l dalie ombrelle '—> 

De' piu sverdì «' Mirteti amiche , e grate > 
Co/? dolorofit fòrte— > 

Piane a» la Vita lor ne l 3 altrui morte—* 


Le più rìgide beine— > 

.* Ver fin 'd i j» Unto yn M, 

Le dure alpine f élite— > 

Spargati da i tronchi lagrimofì fiumi y 
PriUùl Pafior di evita , •„ . 

Ondi hebber finfi humano > ond'hcbber vita. 






Le fue lagrime amare—» 

Ver fi Nettuno a l acque pfopfte in fieno 3 
Ond ’ ac ere finito il Mare—’ 

Sopra le /fonde ftie sì fparga à pieno y 

E piangan ne T Egeo 

fi imo toc con Trito» } Doride Nereo, 


, - 




E fi 
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f la sii nel Cielo 

Stufo alcun di dolor ^astiai perutene , 

finga di nubi ’vn K>elo r 

Dl pianti 3 e di fofpir gravide y e piente 9 

E j copra al baffo Mondo 

Con tuoni , e pioggia d fuo dolor profondo» 


*Ma mentre in pianto 'vnti^ 
j Jpuant è dal Mondo frale aL-fìeFfhléaeo , 
La penna , che fe fcrmc^j 
r Puo dar 'vita al morire , e norma al Fato 3 
Scritta 3 F KzANC ESCO, t moflri 
Vitto ilM ARIH ne fuoivjtali mcbiojlri. 
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